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Giovedì 11 marzo 1982 FATTLE IDEE 

Basta con i vecchi slogan fumosi: obiettivi concreti! 
Basta con un movimento che non 

si organizza! Così la stampa ha commentato 
P8 marzo, condannando la «specificità» 

femminile come un imbroglio... 

A' 

Davvero 
il femminismo 
deve morire? 

SONO UN movimento o no decine di mi
gliaia di donne che sfilano in corteo a Ro

ma, a Milano, a Napoli, a Palermo ed in altre 
città? E che movimento è, «riformista», «e-
mancipativo», «di liberazione», «di rivoluzio
ne», «politico», «separatista», «di donne», «fem
minista»? È un revival, un «sommerso» che rit
micamente viene in superficie come i delfini, 
una smentita al riflusso, o una sua riconferma 
nonostante i grandi numeri delle manifestazio
ni? -

Questo otto marzo più di altri sembra essere 
stato segnato da una difficoltà di capire. Le 
due lame della forbice che servono a ritagliare 
l'immagine «vera» dal manifestarsi (è il caso 
di dirlo) delle donne sono da tempo note. 

La prima: poco importa che U movimento 
femminista sia morto o mutato, ciò che conta è 
che il femminismo ha germinato, le donne ne 
sono state cambiate (un po' meno la loro condi
zione) e senza preoccuparsi né di femminismo, 
né di movimenti che furono, né tanto meno (e 
se dio vuole) di femministe, fanno sentire la 
loro voce. Quello che importa è che agli obiet
tivi vaghi ed esaltanti degli anni 70, alla ideo
logia di parole come «separatismo», «maschili
smo», «sessismo», si sostituiscano obiettivi 
•precisi e concreti» passando dall'«utopia» alla 
«politica». Miriam Mafai così indica su «Re
pubblica» il terreno nuovo da praticare per le 
donne e ritiene che questo sia un passaggio dal 
•semplice» al «complesso». A me pare niente 
altro che la riproposta della vecchia politica 
emancipazionista, per carità non disprezzabile 
in questi tempi di crisi. 

Ma vediamo qual è la seconda silhouette che 
il «taglia e cuci» dei bilanci da otto marzo ci 
offre. Il riflusso, c'è, donne in piazza o no, i 
movimenti non meno dei partiti ne sono travol
ti. Lo indicano l'assenza di obiettivi, la vec
chiezza degli slogans, la frammentazione ed il 
carattere sommerso delle aggregazioni fem
minili e femministe. I cortei, le assemblee, le 
iniziative fiorite insieme alle mimose non Io 
cancellano, perché non sedimentano, perché 
non contrastano la tendenza di fondo. Questa 
lettura emerge anche dallo scarso rilievo che 
parte della grande stampa ha dedicato all'8 
marzo («Corriere» e «Stampa» in testa) o nella 
«sorpresa* un po' scettica con cui si guarda a 
questo ritorno di tante donne in piazza. 

Anche perché le cose che le donne fanno, 
quando non sono in piazza, non sono politiche, 
semmai sono un fenomeno di «modernizzazio
ne*, di «corporativizzazione»: non è appunto 
qui una faccia del riflusso? E l'altra faccia non 
e in quella persistente passività, in quella ten
denza a farsi risucchiare nella femminilità, 
ruolo o identità che sia, che ha convissuto a ben 
vedere con la rabbia e l'antagonismo più radi
cale degli anni ruggenti? Oltre a qualche buo
na legge cosa hanno infatti prodotto quegli an
ni? Un gran parlare di sentimenti, di individuo, 
di felicità, di privato. 

DUNQUE, in sintesi, il movimento delle 
donne o si assimila alla politica (quella ben 

nota, crisi o non crisi delle sue forme) o non è e 
non sarà. Se devo scegliere quale di queste 
immagini sembra essere più prossima al reale 
devo confessare che mi perdo d'animo, perché 
troppe sono le chiarificazioni preliminari di 
cui avrei bisogno per capire di che si parla. 
Provo a dirne solo alcune. 

La prima, essenziale, è che morto o no il 
movimento non è mai stato quello «riconosciu
to» dai mass-media o dalle istituzioni, o dagli 
altri «oggetti della politica. Per intenderci non 
è stato U movimento dei grandi numeri, degli 

. slogans, dei caroselli e girotondi in piazza, del
l'obiettivo concreto seppur radicale (aborto li
bero, gratuito ed assistito). Né è stato il movi
mento di «donna è bello», «io sono mia*. Valu
tario rispetto a questa polarizzazione non ha 
mai aiutato a capire, perché in un caso e neU' 
altro sì pretende di distinguere usando criteri 
impropri, per l'appunto dedotti da altri movi
menti 

È sicuramente vero che la crisi, ed io dico 
anche «la fine» del movimento femminista, co
si come lo abbiamo conosciuto negli anni 70, 
aa a cft* fare eoa la conti addizione rimasta 
irrisolta tra le sue forme politiche e quelle 
della «poUUca». Della crisi di queste ultime U 
movimento femminista è stato ptudotloi» ed 

indicatore, ma oltre la crisi non si è andati. 
Limite del movimento? Senza dubbio anche, 
ma non in primo luogo. Le resistenze, le iner
zie, le passività, sono state e sono ancora altro
ve, nonostante il gran parlare di «nuovi sogget
ti», e nonostante che questo otto marzo sia sta
to celebrato da tutu, istituzioni, sindacato, 
partiti. ' -
| L MOVIMENTO degli anni Settanta ha pro-
adotto mpiirao luogo «femminismo», qualco
sa di più e di diverso dalle sue aggregazioni e 
dalle sue lotte. E vengo ad una seconda doman
da: di che si parla, quando si dice «donne», e in 
che modo si rapporta questo termine agli altri 

Eiù specifici di «femminismo» e «movimento»? 
I femminismo si è diffuso tra le donne, nella 

società coincidendo sempre meno con il movi
mento che l'ha prodotto e con quello che oggi 
di esso sopravvive. E si è diffuso grazie ad una 
cultura e ad una pratica, quella del «partire da 
sé», che presupponeva articolazioni, differen
ziazioni, pluralità di forme e di contenuti 

Credo che viva molto, in questa appropria
zione del femminismo da parte di nuovi strati 
di donne, la difficoltà a dire e a capire cosa sia 
oggi femminista, cosa sia movimento. Se nei 
cortei c'era di tutto può forse essere più utile, 
per tentare di decifrarli, fermarsi ad analizza
re e conoscere cosa sono e cosa fanno le aggre
gazioni di donne quando non confluiscono nel 
fiume del «movimento». Ugualmente non si 
troverà la verità della «donna», o delle donne, 
ma si capirà meglio come il femminismo vive 
e continua ad alimentare un mutamento. 

Se allora le femministe, quelle storiche o 
quelle nuove, non sono che una parte del fem
minismo, si potrà meglio capire come ciò che 
sono comunica con questa realtà più vasta. 
Per esempio', il tanto chiacchierato sbocco 
«culturale» del movimento sarà leggibile an
che come costruzione di strumenti e luoghi di 
questa comunicazione, quindi come un segno 
di allargamento e di proiezione all'esterno, 
piuttosto che come ripiegamento sul proprio 
glorioso passato, come professionalizzinone e 
riduzione del femminismo ad un «ceto». 

E infine, mi chiedo, rispetto ai contenuti, 
cosa è «politico» e cosa è riflusso? Cosa espri
me spinta e sostanza di liberazione, di modifi
cazione della condizione e cosa è ripiegamento 
nell'identità e nel ruolo tradizionale? È vero 
quanto sostiene Miriam Mafai che mentre le 
femministe coniugano la loro vecchia ideolo
gia con la riscoperta del ruolo tradizionale, le 
donne danno vita ad un movimento diverso in 
cui chiedono cose precise (lavoro, servizi). A 
parte la troppo facile polemica su una sempli
cistica riduzione del femminismo alla risco
perta del privato, e a parte la singolare attri
buzione a riviste come «Effe» ed «Orsa minore» 
di una linea di femminilizzazìone (la prima è la 
più tenacemente legata all'eredità del movi
mento dove il lavoro domestico non era esatta
mente esaltato, e la seconda si distingue per 
parlare di politica, anche di quella tradiziona
le, cosa un tantino controcorrente) merita di 
soffermarsi brevemente sulla sostanza del di
scorso. 

N ON VI È dubbio che una parte del femmi
nismo, e in buona sostanza quello «stori

co», è passato dalla analisi-denuncia dell'op
pressione a uno scandaglio dell'identità fem
minile, al come si struttura la loro personalità, 
all'elaborazione di sé che nel ruolo interviene. 

C'è il pericolo di riscoprire in tal modo «la 
femminilità» tradizionale? Forse, tuttavia 
questa immersione «dentro l'identità* mi ap
pare essenziale proprio per uscire dall'ideolo
gia, per non arrestare la politica alla soglia di 
una irriducibilità che è poi «Ilo», il nocciolo 
della soggettività. Per tornare a domande di 
fondo, chiedersi cosa dawerso «resiste* ai pro
getti «precisi e concreti» di trasformazione. So-
no domande essenziali per le donne che devono 
trasformare qualcosa di molto interno a quel
l'aio*. se prendiamo sul serio e non alla leggera 
parole come «maternità* e «sessualità». Credo 
che se questa ricerca non procede, affrontando 
e non esorcizzando il reale pericolo di unritor-
no indietro, non capiremo mai «le dome* e i 
loro moriroenti continueranno a comparire e a 
sparire dalla scena, suscitando sempre la stes-

Maria Luisa Boccia 
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MILANO — È ormai una » 
buona abitudine della Scala: 
Il battesimo del lavori con
temporanei è affidato al 
pubblico della «Musica nel, 
nostro tempo*. Questo aluta [ 
11 successo, ma non c'è da 
scandalizzarsi: quando si of-
tre un pranzo di pesce non si 
Invita chi odia 11 mare, A o-
gnuno 11 suo: 'Anna Bolena» 
al voclomanl (per la loro di* 
speratone), e 'La vera sto
ria* di Luciano Berto e Italo 
Calvino agli spettatori che 
non temono un soggettocon-
temporaneo o Mllva In pal
coscenico con fisarmoniche, 
chitarre elettriche e una 
banda di ottoni scatenati. 

Lo spettacolo, più volte ri
tardato e atteso, ha avuto ot
timo successo: un successo 
ragionato, prudente dopo la 
prima parte e calorosissimo 
al terminedella serata, con 
Berlo — autore e direttore — 
applaudito tra gli Interpreti, 
apparsi poi singolarmente 
per riscuotere (a ognuno II 
suo anche qui) la propria 
porzione di nutriti battima
ni. Un palo di fischi, flebili e 
scoraggiati da un palco, han 
confermato la sconfitta del 
tradizionalisti, mentre la 
cronista di Montanelli tele
fonava al suo giornate per 
annunciare la presenza di 
comunisti In salai 

Tutto a posto. Insomma: 
Berlo ha scritto un lavoro ar
dito e moderno; un pubblico 
Intelligente l'ha compreso, e 
gli sciocchi, immancabili per 
legge di natura, si sono com
portati scioccamente. È bello 
che ognuno sostenga il pro
prio ruolo. Perciò affrontia
mo 11 nostro, cercando di Il
lustrare. oltre all'esito della 
serata, anche 11 contenuto. 
Compito non facile perché U 
lavoro di Berlo e, per la pre
gevole parte letteraria, di I-
talo Calvino, nasce da un 
complesso In treccio di plani, 
di Intenzioni e.di significati. 

Formalmente (è già stato 
scritto, ma Io ripetiamo per 
comodità del lettore) «la ve
ra storia» si divide In due 
parti: la vicenda teatrale vie
ne prima narrata e poi rifles
sa. Essa è, In sostanza, quella 
del ^Trovatore*: In una città 
In festa un uomo viene cat
tura to e ucciso; la sua donna, 
per vendicarlo, rapisce II fi
glioletto del tiranno che 
muore trasmettendo al se
condo figlio II compito della 
sanguinosa vendetta. Mo
struosa, anzi, perché l due 
fratelli — parteggiando l'u
no per il popolo e l'altro per 11 
potere — si scontrano In 
duello. Catturato, Il popola
no viene condannato a mor
te. 

Successo alla Scala per 
«La vera storia» di 
Berio con testi di 
Calvino sulle orme 
del «Trovatore» 
Nello scontro tra 
potere e popolo 
l'uomo vive, 
nei secoli, in 
angosciosa 
attesa che il 
Bene trionfi 
sul Male 

Netta foto in alto una 
scena dell'opera di Ba
rio; sotto Mitva. protago
nista d«Ho spettacolo 
durante le prova. 

Questa trama occupa tut
ta la prima parte: raccontata 
dai protagonisti, commenta
ta da una cantastorie e in
corniciata tra quattro scene 
di popolo in cui la 'festa» si 
converte In rivolta, schtac-
culata dagli sgherri. 

La triplice struttura corri
sponde a tre filoni teatrali e 
politici. Vi è U richiamo al 
•Trovatore» verdiano che svi
luppa Il tema del 'melo
dramma* con le sue passioni 
romantiche. Vièti cantasto
rie che accompagnando l'a
stone con sei ballate, sovrap
pone al melodramma otto
centesco 11 filone della rap-
presen tastone fieristica; Infi
ne vi è 11 coro, che riprende 
questo tema e lo trasforma 
in uno scontro di masse tra 
la piazza e II palazzo. < 

12 complicato Intreccio è 
tipico del teatro di Berto. O 
suo lavoro precedente, Inti
tolato semplicemente 'Ope
ra*, fondeva deipari tre ele
menti: 11 mito di Orfeo, l'af
fondamento del transatlan
tico litanìe e l casi di un ter
minal di un ospedale. Il mito 
poetico veniva cioè Inserito 
tra avvenimenti prodotti da 
una civiltà disumana, con la 
morte dell'opera come sfon
do e conclusione. 

Nella «Vere storta* la con
cezione si prolunga e. In par
te, si rovescia: la violenza po
litica non uccide 11 melo
dramma; questo, al contra
rto, vive nello scontro tra 11 
popolo e 11 potere. Il richia
mo al 'Trovatore* diventa 

cioè un atto di fiducia neìl' 
arte e l'opera un simbolo del
lo spirito che può essere offe
so ma non ucciso. 

Da ciò nasce la necessità 
della seconda parte: qui 1 
personaggi si annullano e la 
trama si sfalda In una rap
presentazione astratta dove l 
temi del primo atto vengono 
riflessi e sublimati: riappaio
no parole, frasi già udite, 
barbagli di avvenimenti già 
visti (a volte, come nell'epi
sodio del prigioniero gettato 
dalla finestra, con intensio
ne di agghiacciante attuali
tà). Lo scopo, però, non è di 
ripercorrere la vicenda; ma 11 
fonderla In un assieme m usi-
cale sciolto dai fatti contin
genti. In altre parole, ti 'me
lodramma* si trasforma In 
una «sinfonia* vocale e or
chestrale, mentre la scena I 
mimi ci mostrano l simboli 
dell'azione. Alla fine, Il «com
pianto* della madre, ripetuto 
eguale nelle due parti, espri
me la morale:'Forse al di là 
del secoli - il male si cancel
la^. - un benestprepara - che 
basterà a rifonderci - della 
pena più amara - ma non fa
rà rivivere - quello che tu 
non hai più*. 

È naturale, forse addirit
tura voluto, che la «sinfonia* 
riesca musicalmente ptù o-
mogenea del melodramma 
In cut lo scontro teatrale, le 
ballate e la rivolta riflettono 
tre stai diversi. Così diversi 
da rendere ardua la fusione 
tra la modernità dei grandi 
blocchi corali, il popolaresco 

del cantastorie e 11 ricalco o-
perlsttco delle arte spogliate 
dalla originaria piacevolezza 
melodica. Lo sforzo di realiz
zare la fusione di questi ele
menti disparati accentuando 
la tensione vocale porta a del 
vuoti: 1 personaggi, sempre 
sopra 11 rigo, non hanno fi
sionomia distinta, mentre 11 
cantastorie, grazie alla pre
senza di Mllva, diventa pro
tagonista di un dramma che 
non è ti suo. 

Nella seconda parte. Inve
ce, eliminate le ballate e In
trecciate le voci solistiche col 
coretto del New Swingle Sln-
gers, lo stile si fa coerente. 
Berto, riconducendo 11 di
scorso a un filo unico, ritro
va la misura e la precisione 
di linguaggio. D divario non 
è casuale: nel teatro moder
no, nutrito di riflessioni suite 
cose, ti commento è più con
vincente del dramma. Anche 
perché nel dramma la rivolta 
resta generica e m sconfitta 
non bene motivata; mentre 
nel commento troviamo la 
malinconia e la speranza, II 
senso struggente delle cose 
perdute per sempre e ti sogno 
di un male da cancellare «di 
là del secoli*. 

Il contrasto determina 1 
pregi e le lacune della realiz
zazione scenica. Anche qui la 
rappresentazione degli avve
nimenti riesce meno convin
cente della rielaborazione a-
stratta nella seconda metà. 
Restando fedele al testo, alle 
sue minuziose didascalie, la 
regia di Maurizio Scaparro 

resta ancorata, nella pittura 
della rivolta come nel dise
gno dei personaggi, ad un 
generico verismo aneddottl-
co: ti popolo, tra acrobazie e 
colpi di karaté, si contrappo
ne a un potere un tantino 
grottesco, rivestito di giub
botti antiproiettile da fanta
scienza. Non aiutano i costu
mi 'attuali* di Carlo Tom-
masl che riesce, In compen
so, a suggerire 11 senso della 
verità simbolica nello sfondo 
pietroso del tempio-fortezza 
In cui si asserraglia il potere. 

Nella «sinfonia», la situa
zione si rovescia al pari della 
scena. Il tempio opaco si tra
sforma nella facciata traspa
rente di un edificio-alveare 
In cut le celle, Illuminandosi 
a tratti, mostrano la condi
zione sciagurata degli abi
tanti: figure colte nel gesto 
meccanico Imposto dalla ci
viltà dell'oggi. Qui Scaparro, 
pur senza grandi volt di fan
tasia e nel limiti di una pre
parazione affrettata, riesce a 
dare ti senso dell'opera, la 
malinconia di questa vera 
storta che rimanda ti riscatto 
al domani «aldilà del secoli». 

Tra queste Incertezze visi
ve, le responsabilità finisco
no per ricadere In gran parte 
sulla realizzazione musicale 
dove l'eccellente compagnia, 
l'orchestra scaligera e 11 coro 
di Torino tmpegnattsstml 
sotto la guida dell'autore, 
han datoli meglio. Va da sé 
che la curiosità mondana si 
accentrava su Mllva: l'affa
scinante artista, In blue-
jeans e maglione grigio, ha 
stravinto facilmente: è stata 
se stessa in una parte taglia
ta su di lei, costruita sulla 
sua voce profonda così come 
Dalsy Lumini (seconda can
tastorie) ha spaziato nelle re
gioni ptù alte. Oli altri non 
sono stati da meno: Alexan
dre MUeheva e Mariana Nl-
colésco (madre e amante), 
Roektft Oostwoud e Alberto 
Noli (fratelli rivali), Oslarto 
di Credlco, Giancarlo Lue-
cardi e, nella seconda parte, 
l'Impeccabile Gabriella Ra-
vazzt, oltre al bravissimi 
New Single Slngers. Dirige
va, come abbiamo detto, Lu
ciano Berlo coadiuvato da u-
n'orchestra sonora e brillan
te e dal coro, importato dalla 
RAI di Torino e diretto da 
Fulvio Angtus, che ha dimo
strato incisività e vigore pari 
alla serietà della preparazio
ne. 

Del successo, vivissimo, 
abbiamo già detto. Aggiun
giamo solo che è stato ben 
meritato. 

Rubens Tedeschi 

Si riscoprono le opere di Gottfried Benn poeta 
nichilista che coltivò un sogno: la poesia «pura» 
Il suo mestiere di medico lo aiutò 

Bisturi 
prego, per i 
miei versi 

Un universo necrofìlo, dis
seminato dì resti e frammenti 
umani, avanzi di una totale 
dissezione che riduce mondo e 
uomo ad anatomica sostanza, 
a degradazione e sfiiui amen» 
to ossessivi: ecco la Storia, ed 
ecco lo spazio su cui infuria lo 
sguardo vivisezionatore del 
giovane Gottfried Benn. Da 
un giorno all'altro, nel 1912, è 
diventato, con la oubbncaiio» 
ne della raccolta di poesie 
Morgue, il più interessante 
poeta espressionista: senza 
querule giaculatorie, estranea 
al pathos della palingenesi 
spirituale; anzi, freddo, lucido, 
maniacale. 

Nato nel 1886 a MansfeM, 
Benn proviene dall'ambiente 
della canonica luterana, ma 
ne rinnega i valori spirituali e 
la profonda dhiu Hit l i m a con 
l'interiorità. Fa il medico, per 
alcuni anni è assistente di pò* 
totogia nelle cliniche buHm-
si: da questa tip* ritma, che 
durerà per tutta la vHa (dopo 
la prima guerra mondiali si 
stabilisce a Berlino come spe
cialista àern^osìnispatksK * 
Ìmpra*xindibUn»tnt* legata la 

poesia. Gergo 
M a r t a 

# 4 f u ^ ^ 
di 

rio scientifico e 
nel 

giri 

la felicità nella regressione e 
nell'arcaico, nei miti che l'im
maginario collettivo ha co* 
strutto o neU'ebbrexza della ci
viltà mediterranea. Tutta la 
saggistica che precede le Poe
sie statiche, pubblicate nel 
1948 dopo dodici anni di sten. 
zio, intende distruggere, come 
è stato ricordato, i contenuti 
dell'epoca filosofica e la provo
cazione del mondo tecnico, 
per innalzare suna negazione 
dei valori Punica 
che Benn insegue quasi come 
costante antnpologica: la for
ma pura, la statica 
della parola, la 
dell'estasi creatrice. Circonda
to dal avto opprimente d>U'e> 

e 

bagliori, vulcaniche 
iti di grazia 

Hve-
c dHto-ne

gli è parso per un at-
— che ha pagato con H» 

e i l silensio —, di 
nel 

di cwnunHà. Ma 
cetosugge-

-t*on***n*»*Mm**»— 

Sei t 

ossa Bjoossa che rifanti B Isn-

e « i potere,di facs* 
e di sia a mi t i 

m f a r TmÈsWawa. 
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Tra novembre e marzo una serie 
di novità e di riproposte che se
gnano t'inizio di un nuovo proget
to editoriale. 

» • • • * • • 

«L'Arco» 
Interventi nell'attualità culturale 

Salvatore Veca 
LA SOCIETÀ GIUSTA 
Argomenti per II 
contrattualismo 

Joseph Needham 
LA MEDICINA CINESE 
Principi e metodi 

Franca Basaglia Ongaro 
UNA VOCE 
Riflessioni sulla donna 
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«Biblioteca delle SUerchie» 
Scrittura e esistenza 

Marina Cvetaeva 
IL RACCONTO 
DISONECKA 
Anna Achmatova 
LE ROSE 
DI MODIGLIANI 
Virginia Woolf 
UNASTANZA 
TUTTA PER SÉ 
Franz Kafka 
LETTERA AL PADRE 
Oscar Wilde 
IL RITRATTO 
DIMr.W.H. 

t a a 
" a • a 
> a * 

. • a a 
» a a r * a • 

a • • 
i • a 
a * • 

* a a 
• «i a 
» a a 

«La Cultura» 
Collana di saggi e studi 

Pietro Rossi 
MAX WEBER 
Razionalità e rtóontUnaaost 

Tito Magri 
THOMAS HOBBES 
Gli elementi dalla aatrtrea 

Thom, Petitot, Asor Rosa, 
Eco, Mondadori, Giorello 
LE FRONTIERE 
DEL TEMPO 
a cara di Raggiere Roman» 

Esinanì Husserl 
L'IDEA DELLA 
FENOMENOLOGIA 
Stefano Agosti 
TECNICHE DELIA 
RAPPRESENTAZIONE 
VERBALE IN FLAUBERT 

a • 
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•Tkeoria» 
Ricerche e metodi della scienza 

Lakatos, Feyerabend 
e altri autori 
CRITICA DELLA RAGIONE 
SCIENTIFICA 
Hilary Putrram 
VERITÀ E ETICA 

i • * * * m a a' 
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«trartJKm» 
Poeti commentati 

Eagenio Montale 
MOTTETTI . - . -
acvnfiDaalcbeRa 

GioTanm Pascoli 
dai CANTI 
DICASTELVECCHIO 
a cari al Maarixia feraci 
ApoDinaire 
daALCOOLS 
a cara ai Serpa Zappi 
Umberto Saba 
COI MIEI OCCHI 

Gottfried Benn 
GIORNI PRIMARI 
a cara « Aaaa Maria Carpi 

Cai wpyje Untai itti ~ -
IL PORTO SEPOLTO 
a cara «Carbonaia 
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La cultura deto spettacolo 

\TttorioGi 
OTELLO < 
»««-«- -«. * » — 
(turane serra 
GIORGIO GABER 
LA CANZONE A TEATRO 

LA VOCE W NARCISO 
«Serpai 

Ufo Gì Igor itti 
VIAGGIO A GOLDON1A 

I ntafT*) te QrsntS Ari 

WREGaNAVITTOPM 
Uff*Stra*ttt^ -
TRISTI TROPKI 
EltoVItlotiM 
tflWETiraOM 

U TEORIA OQ COLORI 

VJ> * " • " • ! • » V «^aVwv^^afNàap 

i i i m n •ioi aj • • • • • * ) • i t • • • ; • • 

• • * * * * • 

• * • • * • « 

* * * * * * 

* * * * * ** 
» • * • • * * ****** ******* 

****** 
t * * * • * • ****** 

a • a * * * * 
" » * * • * • • • • • • • 

_ i o * * • • 
a * * * * * * 

_ * • • • a * *****• • * • * * • • 
• • • * * * * 

_ * • o • a • 
tè • * * • • • "•***** 

I • • • • • • 

Saqquto CW.VAWV 
Fa • • * • • • * • _ 

»••*•••••> 

•V ?< & vi . . T; 

file:///TttorioGi

